
ANEDDOTI 
DI STORIA CIVILE E LETTERARIA 

LA TRTLOGIA DI « ADELAIDE E COMINGIO 1)  

E 11, SIGNOR GUA1,ZETTI. 

II vecchio e preciiletto motivo dei due giovinetti innamorati di  due 
faiiiiglie nemiche, la Icggetida di Giuliettn e Romeo, d'Iiilelda e Uoni- 
facio, di hlariotto e Giannozza, o come altrimenti vennero denominati (r),  
tortiò a. commuovere i cuori appnssicmnti, a far versare lacrime di  pietà, 
nel secolo deciii~ottavo, con la storia di amore e.  di morte del tluovo 
Romeo, che fu il conie di Commit~ges, e della nuova Gicilietta, che fu 
Adelaide. La raccontb la sigt~ora da Tencit~, famosa di  noil bella fama, 
colei che fu madre  non degna del DYAletnbert, nel roinanzo: ììfétnoires 
du conzie de Cb~timitrgcs (1735) (2): un rornanxo che s i  disse dovuto ad 
altra penrln, a quella del D'Argejiei~ral, ma che Iiar certo fosse coii~posto 
veramente dalla Tencin in collaborazione con uil I)e Poilt-de-Veyle, suo 
nipote (3). 

Non era, quei romarizo, un'opera geniale (4): condotto bensi con 
garbo, ma scarso di anima, privo del soffio poetico dcll'afl2tto. Senonchi. 
Ici rnsterinlitit stessa dei casi narrati prendeva le immaginazioni e sco- 
leva gli aniriii, scgn:ttaniente con l'ultima sua parte che si svolgeva nella 
Trappa, tra i silet~ziosi monaci: Comminges, col& ritiratosi per disperato 
dolore credendo morta 1:i sua donna ; Adelaide, che lo raggiunge travestita 

.- ..-p 

(i) Si vcda intortio a essa C. R~ccr, L q q e ~ i d a  d'nmol-e ( i i i  Ztittrisc-itn, Mi-. 
lano, 1902, pp. 259.90, risrariip. tiel vol. : 71-a stoi0ia e le~r~yetida, Milano, 1923, 
pp. I 3j-61). 

(2) Se ric tlcdfi 13 ristampa, insicmc col S i e e  Re Cnlais, dcllii stessa au- 
trice, con notizie e iiote del De Lescurc e acqueforti dcl Ucboucliet, Paris, Quan- 
tin, 188j. 

(3) Si veda a pp. 60-1 della introd. del De Lescure nll'ediz. cit. 
(t) Troppo lo loda il Vsr.r.aw,im, Tabtenll de la lifiérnfrrre nrl X7ViIle sii.cle 

(l'aris, 1847), i ,  261.2. 
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ANEDDOTI DI STORIA CIVILE E LETTERARIA 373 

e sconosciuta, e gli sta dappresso e lo segue dappertutto, come monaco 
tra i monaci, e solo nel morire si dti a conoscere. Situazione che fu assai 
ammirata, che ammirava ancora, un secolo dopo, il Villemain (I( depuis 
.que la religion est surtout employde coiilme effet dramatique et mise 
en Iutte avec l'nmour, a-t-on jamais imaginé situation plut touchante? l)), 

.che ammirava anche il nostro De Sanctis (a basta questa situazione del- 
l'amore nel cl~iostro alla rinomanza di colei che seppe immaginarla ?, ( I ) ) :  

ma che k poi nient'altro che una situazione » e non è diventata una 
poesia. 

Certo, in quella sorta di preromanticismo che si delinea i n  alcune 
parti della letteratura del settecento, nella vaghezz:~ per le tombe e i 
chiostri, l'aiiiore introdotto nella Trappa, - iiel'ta Trrippa resa celebre 
.dal Rancé, - era una trovata singolarmente capziosa e doveva aver for- 
tuna. 1,'Arnaud la elaborb iil u n  suo dramma i n  versi: Lw nntnttts mal- 
hetirezix otr le Comie de Corttnzinges (176;), serie d i  pezzi di eloquenza, 
iiiessi sulle labbra particolarmente del Comminges e deil'abate della 
Trappa, i1 quale parla tanto da compensare il silenzio di tutti i suoi mo- 
naci (2). Hanno importanza per Iri storia dei sentimet~to e del gusto nel 
settecento i discorsi che 1'Arnaud mandb innanzi ai suo cfriirnii~a, nei 
.quali teorizxa I'effìcacia di ciò che chiaina le solttbre 3 1 ,  di questa che 
è la a prima iilagia del pittoresco », così ben conosciuta dagii antichi, 
ignorata o negletta dai moderni : u lc sornbre )l, che 11a dato a l  Reiil- 
braildt, al  liuliei.is, al  Poussin il modo di ritiincere i l  sublime della pittura, 
.a Dante, al Rciiltori, al  Youiig il patetico della poesia. Fiit-on jamais 
autant affccté d'une prairie Cmaillée de Acurs, d'un jardin somptueux, 
d'un palais moderne, que d7iine perspective s:iuvage, d'uiie for&t silen- 
,cielise, d'un bhtiriient sur leqiiel les aiinées scrnblent accumulées? Te 
voudrais bien que nos inchaphysicie~is so donnassent la peine d'eclaircir 
la cause da ce sentiment qui noiis maitrise, nous emporte, nous rarnene 
h ccs débris de monuments antiques, de tombenux, etc. n. L'Arnaud, che 
attlava le scene terribili, citartu traducecidoli lunghi pezzi del Riccnrdo III 
clello Shakespeare, « ce fidèle imit:iteur ci' Eschyle h bien des Cgards D; 
come citava dall'ddamo del I<lopstocli e pregiava la maggiore Iibertk 
letteraria che, n petto dei francesi, avevano i tedeschi, (1 qu i  jouissent des 
plus beaus jouis de  Ieur Iittèraturc D. Per questa via estetica, 1'Arnaud 
raggiungeva perfino il dram~ila  popolare spagnuolo e la religione ciitto- 

( I )  Si vedano le sue lezioni giovaiiili del 1843, in DE SANCTIS, Teoi-ia C 

storia dclla Ietteratrlj-a, ed. Crocc (Rari, 1926)~ 1, 2:l.o-r. 
(2) Ne posseggo Ia quarta edizione: Les amaitts matlzei~ret~x, oir /e Contte 

dc Comnlivige, dramc par M. u7haiu,run, Coilseiller d7htiibassade de In Cour dc 
Saxe, de 17AcndC;tnic Royale des Sciences et Rellcs-Lettrcs de Prusse etc. Qua- 
trièmc 2dition. L\. Paris, Le Jay, 1769. AI drainrna sesuono i l  roriianzo della 
.Tenein c altri componimenti concernenti i l  Comininges, sicchE quel volume può 
dirsi una Conziaiirgiarta. 
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lica. <i Les Espngiiols, cirins I n  semainc saiilte, jouenr des A~lros sacra- 
nreittnles, ct puurquoi ne  jouerait.011 pas C'omrninge dans cette seinaine 
dc dévotiorì, oh Ics seuls spectncles soufFert sont la Eoire e t  I'Opéra co- 
niique'? Cc n'est piis ici le iieu d'esaiiiirier ces singularités d e  l'espiit. 
hutnain : mais les Religieus Je In Trappe saisis d'un saint respect pour 
1'Etre supreine, Cornininge se pCnétriint de I'imiige de 1 2 1  mort, forme- 
raicnt sélon iiioi un spectable plus convenshle h ces jours cte reciieilie- 
ment, plus utile h l'aiiielioratiotl des mccurs, que les niarionnertes ou 
les farces ries racoleurs v .  

Anclie in  Italia quel tema drammatico non fu lasciato sfiiggire, e il  
Gailierra, nel 1769, vi s'ispirava pci suoi Solitari, tragedia doinestica 
pantomiina iii prosa c in quattro att i  », prima stesa in versi e poi, per 
consiglio del Mctastasio, trasportata in orazione solurli, e recitata per la 
prirriri volta nel 1783; e di nuovo a Napoli nel 1786 e ilegli aiilli dipoi ( I ) .  

Mn gih 1 x 1  1/89 la coinpngniri che agiva al teatro dei Fiorcritini di N;I- 
poli rappresentava i l  Conte di Cotningio (2), chc era la riclu;cione italiana 
del ronxinzo della Tencin, f':rtr:~ da iin n signor Giialzetti n. 

Formnva uiiu trilogia: Gli nniori di Corniitgìo, Adelaide nzn?*itcita, Ade- 
laide e Cuini~zgio romifi, che f u  portatn sui teatri e messa n stampa in- 
numeri volte, e che ancora a i  tempi della mia f:inciulIczza faceva la sua 
appnrizione nei teatri popolari di Napoli. « Il pubblico nel 'Teatro dei 
Fioreiitiiii - è detto nella prefazione del l l~  prirria edizione (3), - iion 
ha guari, n e  ha  conosciuto il iiieriio, tlonando i l  pih sincero applauso. 
I1 ceni0 11clln nazione si è ani i i~atu  a cose maggiori, e cornc tra la lode 
non s'insuperbisce, cosi non si sdegna al frizzo mordace. (;li si è detto 
contro che, aveiido monsieur d'Arnoulc1 (sic) fiiito il suo Cor~ziiigio, cioè 
la ii'npp7, non si dovea pel niedesirna soggetto fortnrire un simile la- 
voro ed u n i  eguiil rappresentanza. &la dopoccliè la ferviiia fantasia di 
uil poeta, qtralc si 6 quella del Giialzetti, avca trattato Gli enzori di Ade- 
Inide c di Gonii~igio, cd nncl~e dopo di aver tiiostrato Aifclnide ninrifatn, 
lasciara imperfetta l'azione senza condurla al  risaputo fiiie, non era di 
dovere di unirla a quella di ~Irriaud per In diversità dello siile e delle 
massime; e poi la dificoltZi di rappresentarsi di quella del17Ainaud esi- 
geva una nuova idea più facile e illeno spettacoIosn per darsi conipi- 
riiento al lavoro. AdelL7ide e Cott~ingio ?-o,;:iii iion f-t~inno ingiuria alla 
Tt-nppa di Arnaud, n6 possoiio intaccare i l  Gualzetti o per plageario (sic) 
o per intempestivo riformatore )I. 

( I )  La si veda nel ~T01io teatro del sig. GIO. UE GAMERRA, teiienle ncllc ar;- 
]nate di S .  M. I., tomo I l 1  (Pisa, 1790). Nel mio csemplarc, sono noie inano- 
scritte del rcgio rcvisose per. una nuova ruyyresentazior~e u Nuyoli i~c l  r798. 

(a) Crtocu, Y'entri di Napoli 3, p. 230. 

(3) Cito dalla Collqio~ie di coìninedie, quarta ediqiorte, Napoli 1807, a 
spese cìi  Vincenzo Liguori, la cui prefazione certatiientc riproduce quella messa 
alla priinn stumpa una quindiciiin cl'aiiiii ic~i~anzi. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



ANEDDOTI DI STOIZTA CIVILE E LETTERARI A 375 

Con quale arte c ici qciale stile fosse scritta la drammntizzaxiane del 
Gualzeiti pub seniirsi da uii piccoIo saggio: per esempio, da qucstn bnt- 
tuta d i  dialogo di Arsenio (Comingio) e d i  Eutirnio (Adelziide), dopo che, 
vissiiti insieme p;r più tempo nella Trappa, si sono ricoilosciuti, e Ade- 
laidc si dispone a i1ist;iccarsi dall'uomo amato, come religione e dovere 
comai.iriano : 

A~*se~tìo. Voi duiique in i  :ibh:indonate? 
Ellti~ttio. Sì, sicirra di lascii~rvi fra Ie braccia di ~ 1 i i  vi prorneite 1-icoinpcnsa 

mggiore. 
Arsettio. Correreste forsc nel scilo di uii altro sposo? 
!i'trfi~?tio. NO. Odio iin iioine talc e 1s mia risoluzione è gii  fatta. Uii i'iti~o pre- 

lcrisco n ri tr t i  i piaceri della terra. N2 vi sal-alitio degli oggetti capaci x sov- 
vcrtirc il mio criorc. Voi mc  IIC dustc llesr?rny~io e il  vostro ravvedimetito si 
tira dictro rlucllo d7hdetaide. 

Arsertio. Ali, cfic tatito noil csigge Cotningio! Coi.iosco clic i l  destino divisi \i 
volcvn, c nc  adoro gl'iinperscruttibili decreti. Lo stato rxii i: iinintitnbilc. 1.: 
sacrosanto i l  giu~incilto. Non mi sestn tli uiin guerra iiiinierrotra clie ri- 
tliorsi, p:ilpiti, splve1ir.o. Mi  reputavo un uomo desolato, c cih perchè noil 
seppi ricorrere a1l7hutor1: della pttcc,.. La ~Iispcrazionc ini trasse a questo 
I l io~o ... acciecato che io era... Non nirnixientavo clie la mano stipreriln, sein- 
pre tarda a puriirc, non si serviva del inio trnviarncnto che per tirarmi a l la  
S ~ ! V C Z Z ~ .  

Errtitrzìo. Quanto ~ I C  csulta i l  mio cuosc,., 

Ed è curioso notare chc a l  Gualzetti iion resse l';irti1110 di far 1110-. 
rire Adelaidc., aride si restrinse a lasciarla svenire (I poi partire clal chio- 
stro, rilfiJet:i a1 padre del Cornrninges. Iliccva il giovane Coiilrninges: 
tr Mi ricordo che sono atrnccato agli altari. Utin na tu r a l e  pieth mi strn- 
scina ... 1111, Padre! A voi clflido Adelnidc ... Sorcnzn, un abbri~ccio a1 tuo 
teiiero nniico. Adelaide, addio ... L'eternità sin il vostro ut~ico pensiere. 
Sovvenitevi ci'Arsenio n solo oggetto d'impetrare per lu i  il perdono del 
Cielo n. 'Nei rirnaneggiamenti che si fecero poi del suo lavoro dagli attori 
e nei copioni di Teatro e nelle stampe tratte da essi ftt restituito il finale. 
del romaiizo, c Adelaidc fatta morire nello Trappa, circor~iioia dal suo 
ciman te, d:~ll'abi~tc e dagli altri tnonaci ( I ) .  

Il t( signor Gualzetti u, napole~ano,  detto « l'riso a tra gli Arcadi,. 
era uii  cutore da  teatro, del quale posseggo parecchi nllri lavori dram- 
matici stampati o ristampati a Venezia nel 1792, come Il nzeitdico, « ~0112-  

media orisincile iuiI i~na n ?  Le trrrppc ira fint~conia ossia i l  conle di 
Lnncc', s i i~~ i l i i i en t e   origina!^., I srt.rdetzri, comniedia in un atto, L'Inglese. 
o sia il pypo rn,rrionevolc, rc comn-iedia in  un atto di monsieur Patrnt, 
rradottn dal frailcese con Uufi  del signor Gualzetti detto Eriso nr~pole- 
tano n. Scrisse anche urla GzigZiel~rziitn, niteddofo itnlint;~, sta tlipato a. 

( I )  Così nel12edizio!ie dc Gli anzol-i ecc., di Napoli, D'A~nbra, 1868. 
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Napoli nel r7gr. Ma quel chc gli diè fama f u  1a trilogia commingiana. 
La ricordava ancora nel 185s 1'Ulloa nelle sue Pense'es et souveni~-.T sur 
la lii~ér~ttzrre dir Royaunte de Nnples ( I ) :  On avait  déjh ifitroduit sur 
le thdiitre, dnris une espèce de trogédie bourgeoisc, une couleur mal 
hroyée tic sentimentrilisme. Il ne manquait pris aux drames de Gualzetti 
I'intrigue et cette invention de scène qui soutient l'attcntion du specta- 
teur; niais il y avait riussi (comme dans ses trois drarnes sur I'histoirc 
du Comte de Commiriges) des nuances irès fréquentes de cette sensibilité 
fadc, qui plaisait tant  rin XVIIIc siècle. I,e rire meme nJétait ddjà plus 
cclui de Goldoni D. 

E itot~dimeno nessuno di quelli che accennarono alla sua trifogia e 
nessuno dei biogra fi dci lcttcrari riapolitaiii dice niilla i tttorno al signor 
Gualzetti e nessuno ne (i& neppure il nome per intero, e, quel ch'è pih 
singolare, nessuno rammenta come egli chiudesse In vi ta ,  che fu  una fine 
tragica. 

Nel 1799 Giacom'Antonio Gunlzetti s'infiainmò per la Reptibblica e, 
con-ie il sacerdote Cicconc, f u  di coloro che, dandosi pensiero della ri- 
trosiri e ostilit:,i della plebe verso quella Repul>blica di  letterati e di  gente 
eletta, si argomentarono di fare ~iropaganda repubblicana con giornali e 
opuscoli dialettali. Negli ultimi di maggio, cioh qualche settimana innanzi 
la caduta dclla Rcpubbtica, Eleonora de Fonseca Pimentel riciiiamb I'at- 
tenzione e Iargi lodi all'opera di lui modesta, con uria nota inserita nel 
A.foi~ilore 11i7polcfa1zo (del 6 pratilc, anno VI1 della Libertii e 1 della Re- 
pubblica Napoletana, ossia del 2j niapgio 1799): cc Dobbinnio da più tempo 
- ella scrisse - una comn~emorazione onorevole d i  un  nuovo foglio na- 
poletonn! opera del Cittadino Gisiconi'Antonio Gualzetti. Egli a1 foglio 
delle notizie accoinpagna un altro in cui prende zi svolgere in vern:icolo 
i principj della Societh, i diritti, i doveri deil'uoiiio e del cittadino, tutti  
i prjncipj infine e le niassime fonilan-ientrili della democrazia. Accoppia 
con manieri  semplice in sacra e profana erudizione, e cominciando da 
Adamo scorre pe'tempi patriurchali, e giunge allo stabiImento de' Re di 
Giuria, r:iccocliendci dal sacro Testo tutti i passi opportrtni a mostnir i l  
Regno un:i oppressione, e metrerlo ne1 suo giusto punto di veduta, cioè 
in  tiittn In sua odiosità. Fin qui l'Autore conduceva il Icttore nel foglio 
a noi pervenuto, Crediamo che l'opera sia stata continuata, C colla stessa 
felicità n. 

Forse i l  povero Gualzctti dovè provare un vivo sentimento di sod- 
.disfrlzioiie e di gioia a queste parole della insigne donna; i ~ i a  esse se- 
.gt~avciiio la sua sentenza di rtiorte. Perchè di 1i a non molti giorni, acca- 
duta la reazionc, gl' inquisitori dellii Giunta di Stato, insidiatasi a punire 
i repulitilicriiii, nel fare Io spoglio del Moniiore, v i  trovarono la menzione, 
.che viilsa per essi denuncia, dcll'operii e della persona del Gualzetti, e 
costui fu gettato i~el le  carceri. 

. - 
( i )  Genive, 1858, 1, 30. 
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Nel dicembre, il suo caso fu giudicato, e uscì la sentenzt :  Giacorno 
Antonio Ctialzetti, per aver dato alte stampe in lingua napoletana riit'o- 
pera con tenente il vrilcrio repubblicano con sentimeli ti insinria nti ed in- 
famanti  le Sticre Persone, descrivencio la cattiva atnministrazione della 
giustizia a dfinno de'sudditi, e per avere egli stesso confessato di esserne 
l'autore: la Giuiita di Stato, di uniforme selitimento lo ha conclannato 
a morir sutle forche colla confisca dei beni fi (I). 

Penò :jitcorn in  c3rterc alcune settimane, e il 3 gcnnaio del 1800 un 
.cronista annolava: <( Erano molti giorni clte non si sentivano giustizie ... 
.Questyoggi son passati in cappeIIa per eseguirsi dori~ani i seguenti: su- 
.ccrdote don Martello Scotti, don Gi~iseppe Cammnrota, don Nicola Ric- 
ciardi e don Giacomo Antonio Gualzerti, nato per Te sue opere tea- 
trali n (3). Frr impiccato il 4 gennaio su!la piazza del Mercato (3). 

VISITE A VTTTORIO ALFIERf. 

Giuseppe de hlaistre visitò d u e  volte l'Alfieri, in  Firenze, dove si 
:trattenne da! 17 ottobre n1 18 novembre 17gr). La prinia visita ebbe luogo 
.il 24 otrobre, trovandosi segnato nei suoi raccuini: .l'ai fait la connais- 
sance (le h.1. le Comre Alfieri, l'un des ortiernents de l'ltalie 1) (4). 

(I) Relazioiie d e l l ~  Giunta di Stuto al lie, 90 dicembre r * j g g :  i11 S~xsose,  
.Gli nvvn~ii~tenti  del r 79.9, ?p. 235-7. 

( 2 )  De Nrcow, 13inr-io, I,  407, 
(3) Archivio dei Iliailchi rlclla Giustizia : Registro Rei giusti;inti anno 

, . r ~ g g - ~ S o o ,  ff. jI e 5 2 :  n Li 2 gciinaio 1800 vctine dnila Siiprcrnn Giunta d i  
Stato i l  seguente biglietto. - I l l . i i ~ o  e Rev.tno Si3.r~ Signore Puclrone sernprc 
Colendissimo. Sabato del vciituro 4 del corrente gcnnaio dev'eseguirsi Ia scn- 
tenza d i  tnorre ci:illa Suprema Giunta proferita coiirro Giuseppe Catnarota, Gin- 
coinailtoii io Gui i l ze t t i ,  Nicola l?icciardi cd il prete Marccllo Scotti per riio- 
rire sullc forche. E siccomc si è gih disposto pcr la dissnjitnzione del prctc Scotti 
da seguire doniaiii rnnttiria alle ore r8 nel Castello del Carmine, così prego V. S. 
iIl.tliri e Rev.tnn compiacersi disporre che nlln niedesii-rin ora la Coinpagiiia dcì 
Bianchi si porri in  dctto Lastella per assisrcre detti infelici cd esortarli a beli 
inorire, come ptire disporre il coir~citienrc secoiido il solito per 1'accornpagn:i- 
tneiiio al pniibuIo ecl indi al  sepolcro dopo le stabilite 24 ore di cappella, E col 

.piu profondo ossequio m i  dico costantcmcnte 1); V. S. Ill.mri e Rev.ma Napoli 
2 gennaio 1830 Uin.tno serviiore vero .osserv.rno i.,ui,n;i Villamaitia Solleciratorc 
Fiscale N. Segue riota sotto la data del 4: tr Uscì la coinpagnin dai R.1 Castello 
t7erso le oic 20 e furuno tut t i  quattro scpolti nella parrocchia del Carininiello 1). 

(4) Les cnr-nefs dri Comte .Jo.seplt de lldaisfr-c, publids pnr le Comte Xat~icr 
.de Mnistrc: (Lyon, Libr. Cath. E. Viite, r923), p. lilr. 
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Di questa conoscenza egli riparla in  due lctterc da Pietroburgo deF 
7 gennaio 1807 e detl'r r l u ~ l i o  181 r alla. figliuola Adele ( I ) ,  dove, irisieme- 
con I'amtnir:iziotic, si espriniono curiosi giudizi sulle opere dcll'Alfieri, 
E poichè non credo che s1i studiosi dell'r21fieri le abbiano notate(z),. 
si vedranno volentieri qui trascritte. 

Dice la lettera del 7 ~eriniiio 1807: C< . . . Je suis sraiidement aise. 
que tu cotliprennes jiarfajtemetit e t  que t u  goQtes notre dnntesque Al- 
fieri; il no faildrait ccpendaot 1':iiiner trop. Sa tCte ardente avait été- 
totalement pervertie pnr la philosophie moderne. Veus-iu voir d'un pre- 
mici coup d'mi1 so11 plus yrrind difaiit? C'cst que le rc'sril~at de la lec-. 
ture de tout son IhChtre est qu'on n'ai~iie PL?S I'auttur. Sa dddicuce ?L 

I'orribrc de Charlcs I c ~  est iiisupportable. L a  preilijère fois q ~ i e  je lus sa 
Mnrie Sfirnrt, et  surtout la dure, inhumaine ~irophétie qui s'y troiive,. 
jc 1'aur;ris battu. Thche dc te procurer une escellcnte petite brocliure- 
intitulde /,c.ilc~*a dc.ll'nb,.iie SiefL7;io Arie,~'qn inlortto rrl F'ilippo. Tu np .  
prendras a j~1gt.r cetic pièce q ~ ~ e  tu 8s avalde comnie une lirnoilacfe (de  
quoi je ne ie b1Ame pns du tout); aucun juge sage et instruit ne par- 
donnera h Alfiori rl'avoir f:~lsifid l'liistoire pour satisfaire I'extravagnrice 
ct les pr6jugés stupicies d u  dis-huitième si&cle. Tout  cela nu resse ne dé- 
roge nullement au riiirite d'Alfieri, trériiable créateur de lii trag6clie ita- 
lienne, et distingue pnr une foule de grnnries qualités littérriires. Il serait 
snns t:lchc s'if il'avait pas trop :ipp?rtenu h son sihcie, qiii :i finte une. 
foule dc grrinds t:ilents. .Te l'ai lru dcux fois h Floretice. L,ri première fois,- 
nous fi2mes sur le point cle rious heurter; la seconde, t o ~ i f  alle bicn: iious.. 
nous rspprozhbmes singulièremerit; et si j'avais pass6 quelques jours de  
plus h Florence, nous nurions &t6 fort Bons oniis, J' ai me bien qu'on fiisse- 
de tragddies sans arnour, comrrie Athnlie, Eslher, la Mor! de Césilr, mais 
j'aime mieux l'riniour quc ICS prissions liaineuses, e ì  Alfieri n'en peio t pas. 
d'autres. On ne snurait le lire saris grincer Ics clcnts; voilà ce qui me 
brouille un peu nvcc ce tragiquc, Les vers que tu tne cites sont trCs beniix;. 
mais Philippe II itirnciit benucoup sa femme et tiTét:iit pas niojns bon père. 
1s:ibelIe mourut dans son lit, d'une fausse couche, plusiertrs rilois apres. 
dori CarIos, q u i  étriit un monstre dans ious Ies sens dii rnot et qui mourut 
dc meme dans  son lit et de  ses excès. Quand nous lirons l'histoire en-, 
sembIe ' e  t c  niontrerai conirnent les protestants et les philosophes l'otia: '. arrangce. Clierche cctte lettre de l'abbe Arteaga m. 

I,' altra leitera, dell' r r luclio 181 I ,  dice: i( . . . Je te reniercie de- 
rn'avojr fait coilnaltre l'irrévdrence cornrnise contre la métnoire de no- 
tre c4lèbre Alfieri par Ic Marquis de Kiirol ; siirement il aura beaucoup. 
déplu liux notnbreux partisans dn poète, et srirtout à son respectable- 

( I )  Vcdile in B111)1.es contplc?tes, X, cgj, Xl, 263. 
(2) Non vc nc ha cenno nella Z?ibliogr*aj~ di Vittoi-io AIJieri del Rusrrco- 

(3.3 ediz., Fircnzc, Olschki, 1927). 
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d e  France, c:ir je ne les ai -point encore lus. Donnr-toi bien garde de re- 
garder sculement ce livre n. 

Un iiltro visitatore, circo quel tempo, f u  I'econoinista e statistico pu- 
sliese, Luca d e  Sarnuele Cogniizzi, che, errando per l'ltnlia dopo la cri- 
dut:i della Repubblica Nripoletnna, tra i l  r8oo e it rSor si fermò per circa 
un a n n o  in Firenze, dove coriobbe 1'Atfieri e il vecchio Scipione de' Ricci, 
e di  entrambi parla nelle sue inedite mcniorie, che ebbi occasione di 
scorrere qualche anno fa e delle quali  copiai i1 seguente brano: cc Stando 
in  Firenze fu i  sommamet?ie invogliato di  conoscere da vicino due illu- 
stri soggetti, il che rni si rendeva dificile. Essi erano il conte Alfieri e 
moiisignor Ricci, prima vescovo di Pjstoia C Prato, ma indi dimesso. 
Ilebbo al sigr~or Ilini u n  tale fcivcre. Egli (/'Alfieri) aveu avuto il  corag- 
gio d i  noi1 ricevere il generale kliollis. clie era andato per visitarlo; an- 
che io non speravo a contrcrsarlo. Dopo insistenze del detto signor Dini, 
e dopo che questo lo informò del niio carattere ptaciclo, si degnò per- 
nist~erli che mi avesse condotto. Io era gih prevenuto di non oppormi a 
cos:ì alcuiia, e cosi mi contenni. Egli f u  di nie soddisfatto e m i  permis'e 
che lo avessi veduto in sdgaito. Io riconobbi in  lui iii quel tempo, non 
l'autore delle Tragedia, ma del Miso@7llo. 'Cutti i suoi discorsi finivano 
:i satirizzrire i Francesi e riprovare tiittc le loro operazioni e iiiosse, così 
del governo come de' piirticolari, e di coloro che li segtiivano. Pih volte 
rni tiveri interrogato delin mia opinione in  vari  ogcgetti politici, ed io 
seppi fa r l i  la corte. In qualche 'cosa che non ei:iv;imo di riccordo, subito 
io mi diciiior;~vri vinto e di aver erralo. 111 certi n~omenti d i  dcclarila- 
zione contro i Frcncesi, assumeva dell'esprcssi6ni veramente teatrali e 
tragiche, e bisogiia\va secondarlo. Io f u i  del parere, djscorrendo ccin vari 
amici, clie le idee del sigilor corite Alfieri iion erano più quelle che avea 
nello scrivere le sue  opere politiche, e neariche le tragedie, e forse it suo 
cervello aven soff'rto q i i r~ lc t ie  alterazione per gli dispiiiccri innpinati ri- 
cevuti i n  Iìrcincin, FLI egli convinto un giorno dri u n  mio discorso, iit 

cui mostrai che la Stritistic:~ et-a per la Pubblico Econoniin e per la Po., 
liticn come lTA.natomia e li1 Fisiologia per la medicina, e clie siccome 
questa averi preso sistema colla seprircizionc dal confuso iiietodo di cu- 
razione, in cui era. cosi I1lZconomia e la Politica potrebbero prendere 
altro sistema. Da quel dì egli noil lasciava farmi delle interragiizioili su 
di alcuni punti su[ progresso delle popolazioni. 

« I1 detto marcliese Dini, parente di rnonsignor Ricci, mi procurò 
:inche il  vantaggio di conoscere questo da vicino; per altro il cav. Foil- 
tana ed altri dotti uomini mi avenno preve~iuto che resterei burlato i11 . 

conoscere tale uomo, poichè alcuni mi diceailo esser quasi stupidito, altri 
nii tficevano essere stato sempre tale, perchè non si sarebbe mosso a tante 
novitii, fatte per opera di coloro che lo circondavano, e per essere vitti- 
ina dc'teatativi di teopoldo. Siccome esso Vescovo se ne stava di con- 
tinuo nella sua vjlla di  Chiariti, cosi il signor I>ini, dopo averlo preve- 
nuto che mi :tvrebbe condotto, fuii.iitio a ritrovarlo una tnzittinu e dinio- 
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rarnmo fino a1 dopoprnnzo del di  seguente. Ritrovai u i i  vescovo :issai 
umile e moderato, sommamerite divoto. La sua iilcnsa f u  parca, il sno 
conversare timido c riservato, il suo parl:tre sempre :icc»mpasnato da 
sentimento di rassesnazione a' voleri del Cielo e della S. Sede. Veruna 
cosa det politico. Le sue dottrine giansenisticlie noli le manifestò a fY:ttto, 
ma i1 suo procedere mi pareva che le indicassero. La stia cappella stessa 
mi faceva conoscere ciò. Io compassionai lo st:ito derelitto di un illustre 
ina disgrriziato ecclesiastico, vittima clclla buona fede e della puriti1 delle 
sue intenzioni, ma senza conoscenza del inondo e de' principi. Promisi 
ritornarvi, ma non potei in seguito I?. 

Mri (per Tornare alI'Alficri e alla letteratura} la frtise del De Maistre: 
« On ne saurait le lire sans grincer les dents », mi fa venire in mente 
un  epigramma del PIaten (che neanche vedo citato dagli studiosi del- 
l'Alfieri), ncl quaic si nota il difetto o il cnr:ittere dell'nrte olfiarianu. Ve- 
ramente, sull7~Ilf eri, il Plnten scrisse due epigr:iinmi, if primo dei quali 
è intitolato: Ln totnbn di Aljeri:  

Uiiter den Wiìrdigen schliifst du ein T1711rdigcr, wo der Sistina 
Schaflcnder Geist ausruht neberi dem Mncl~iavcll : 

espressione della sua arnrnir:izioite per Ia nobiItà del poeta e deltTuomo. 
Rla importante criticarnen te 6 1';iltro: Aijcri : 

MancIies gewagtc PrctSlem und die sprdclestcn StofTe bcwaltigt 
Mcin sie~reichcr Vcrstatld, niciiie valleridere Kunst. 

Doch tnir tn;tsizelt gcschichtlicher Sinn, iclt entbelire der Griecheil 
Milde zu sehr, mir fehlt Kuhc dcr Seclc zu sehr ( I ) .  

« il mio intelletto vittorioso, Iu mia rirte compiutri doinina pih di 
un ardito problema e le tnaterie più ribelli. Pure a me  difel tn i l  senso 
storico, troppo soli privo deLla mitezza dei Greci, troppo i~ i i  manca la 

. calma dell'aniciia. n 

13. C .  

(I) 'CT.irli~, ed. di Stutr~nrt,  Cotta, I, $8- 
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